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Primo Piano

Como, il racconto

Il primario: non ho mai visto tanta gente morire insieme
Il dolore di Roberto Pusinelli
alla guida del reparto
di Pronto soccorso
del Sant’Anna

MARIANO COMENSE
di Sonia Ronconi

Gli angeli esistono e lavorano
negli ospedali e nelle case ripo-
so: dai medici a tutto il persona-
le sanitario. In questo terribile
momento storico, molti di loro
hanno abbandonato anche la fa-
miglia per stare vicino ai malati.
La besanese Luisa Villa, diretto-
re amministrativo della Fonda-
zione Porta Spinola di Mariano
Comense racconta come que-
sta emergenza ha stravolto le vi-
te del personale sanitario. Da
30 giorni sono vicini ai loro ospi-
ti anziani di giorno e di notte. La
palestra è stata allestita a dormi-
torio, con i materassi sul pavi-
mento, le operatrici sanitarie si
danno il cambio per accudire i
66 anziani ospiti della casa di ri-
poso. Da giovedì 12 marzo ha
scelto di vivere nella struttura
con nove colleghi: ausiliari so-
cio-assistenziali e infermieri
(due uomini e sette donne). « So-
no tanti anni che lavoro nelle ca-
se di riposo, ma in questo mo-
mento tragico ho avuto davvero

paura. Anche negli occhi del
personale ho visto il terrore di
non farcela. Nessuno ne ha mai
parlato. Tutti hanno abbassato
la testa e hanno fatto a gara per
aiutare i nostri anziani. Spesso
ho dovuto costringerli a riposa-
re. Già da febbraio ho capito
che qualcosa non andava. Il 24
e 25 abbiamo segnalato dei casi

sospetti all’Ats Insubria, di per-
sone con febbre. Poi abbiamo
sanificato gli ambienti con idro-
geno carbonizzato. I nostri an-
ziani hanno dagli 80 anni in su,
e anche loro stanno passando
momenti di grande ansia. Non è
stato facile spiegare loro che
non è possibile vedere i parenti.
E non hanno accettato di uscire

dalle loro camere a due per es-
sere spostati. Lo stesso vale per
i famigliari. Il nostro telefono
continua a squillare». «Un anzia-
no è morto a causa del Co-
vid-19. Quel giorno, quando
l’hanno portato via con l’ambu-
lanza, era solo, e sapevamo che
non l’avremmo più rivisto - con-
tinua - Altri con febbre ma nono-
stante le mail, telefonate e ri-
chieste di aiuto, non è stato pos-
sibile in un primo tempo di sot-
toporli al tampone. Siamo co-
munque riusciti a isolare i casi.
La nostra decisione è arrivata in
maniera spontanea dopo la noti-
zia del primo contagio da Coro-
navirus e abbiamo deciso di ac-
compagnare i nostri ospiti nei
momenti più difficili, sostituen-
doci ai parenti, lontani per la di-
sposizione di legge. Per noi que-

sta è una grande famiglia. Dal 12
marzo abbiamo deciso io e altri
9 dipendenti di restare a vivere
con loro. Abbiamo fatto un lavo-
ro certosino. La palestra è diven-
tata la nostra camera da letto,
abbiamo messo per terra dei
materassi. Abbiamo diviso i casi
sospetti, da quelli che parevano
sani. Una donna di 86 anni è riu-
scita a sconfiggere il virus e ha
dato un iniezione di positività a
tutti. Dopo avere avuto la con-
ferma del primo contagio, erava-
mo tutti spaventati, ma ci siamo
rimboccati le maniche. Abbia-
mo definito un protocollo, del
quale abbiamo poi richiesto
conferma all’ Ats Insubria». Lui-
sa Villa è commossa mentre rac-
conta quanto sono straordinari
tutti i dipendenti, una sessanti-
na compresi medici, ammini-
strativi e personale delle pulizie.
«Il problema più grande è quel-
lo dei tamponi - continua la be-
sanese - , abbiamo dovuto fati-
care per sottoporre i più gravi.
Mentre, non ci è mai mancato il
materiale sanitario, grazie al
supporto di tante associazioni».
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SAN FERMO

«Non ho mai visto così tanta
gente soffrire e morire insieme
– confessa Roberto Pusinelli, pri-

mario dell’unità operativa di
Pronto Soccorso e direttore del
Dipartimento Emergenza, Riani-
mazione e Anestesia di Asst La-
riana - Per molti pazienti arrivati
da noi ormai non c’era più nulla
da fare. L’aspetto più doloroso,
poi, è stato l’allontanamento dei
parenti». Hanno superato quota
500 i pazienti che da marzo a
oggi sono passati dal Pronto
Soccorso dell’ospedale Sant’An-
na con i sintomi del coronavi-

rus. «Ci sono stati giorni in cui
abbiamo avuto fino a 60 acces-
si - spiega il primario - Da subi-
to, oltre al tampone, abbiamo
sottoposto tutti i pazienti forte-
mente sospetti a radiografia e
tac del torace. Tutti i casi di pol-
monite interstiziale venivano co-
sì evidenziati e senza aspettare
il risultato del tampone si pote-
va iniziare a prestare le prime
cure». L’emergenza al Sant’An-
na è iniziata a fine febbraio con

il primo invio di pazienti arrivati
dal Lodigiano e successivamen-
te dalla Bergamasca, i pazienti
del territorio hanno cominciato
a crescere all’inizio di marzo.
«Abbiamo dovuto riorganizzare
gli spazi - prosegue Pusinelli -
ed aumentare le aree del Pronto
Soccorso dove accogliere le
persone. A parole sembra sem-
plice ma la realtà non è mai co-
sì». Da 24 posti, al Pronto Soc-
corso si è arrivati a 59.

Erba

Salvato dai benefattori
L’ospedale rischiava di chiudere

Il caso del Fatebenefratelli
Il priore Luzzato:
«La comunità di Erba-Brianza
ci ha sorpreso e commosso»

Gli operatori della casa di riposo di Mariano Comense

ERBA

Sono stati tempi difficili per
l’ospedale Fatebenefratelli di Er-
ba, in prima linea con gli altri no-
socomi della provincia per

l’emergenza coronavirus. «Ogni
giorno pregherò e chiederò a
tutti di pregare il Signore per i
benefattori. Non ci sono molte
parole per esprimere il più vivo
ringraziamento a tutti coloro
che hanno preso a cuore l’Ospe-
dale. La comunità di Erba-Brian-
za ci ha sorpreso e commosso».
Fra Giampietro Luzzatto, priore
dell’ospedale Sacra Famiglia Fa-
tebenefratelli di Erba, lascia par-
lare il cuore nella lettera aperta

con cui ringrazia tutti coloro
che che hanno voluto donare
per l’emergenza Covid 19, sup-
porto economico e dispositivi
di protezione, ma anche tantissi-
mo pensieri colmi di affetto
giunti attraverso i canali di co-
municazione del gruppo. «Sono
stati momenti terribili, la caren-
za di farmaci e di ausili come
mascherine, camici, occhiali,
mi ha portato più volte a chie-
dermi alla sera prima di dormire
«cosa succederà domani? E se
dovessi prendere la decisione
di chiudere l’ospedale? – confi-
da il religioso - Certo non era
una decisione che dovevo pren-
dere da solo, ma cos’avrei potu-
to fare di diverso, se non si pote-
va garantire la necessaria sicu-

rezza agli operatori e le cure ai
malati?». Grazie all’aiuto di 6mi-
la erbesi sono stati raccolti oltre
825mila euro impegnati dal Fa-
tebenefratelli per acquistare
medicinali e presidi sanitari, ma
l’emergenza non è ancora fini-
ta. «Ringrazio gli erbesi per la lo-
ro sensibilità, la Fondazione Pro-
vinciale Comasca, i nostri con-
fratelli dell’Isola Tiberina, i Fate-
benefratelli Austriaci e la Dele-
gazione della Repubblica Ceca
dell’Ordine Ospedaliero San
Giovanni di Dio»,conclude pa-
dre Luzzato. Oggi nell’ospedale
erbese sono ricoverati 73 pa-
zienti affetti da Covid 19, 7 dei
quali in terapia intensiva dove i
posti letto sono esauriti.

 L’emergenza

IL PERSONALE

«Negli occhi il terrore
di non farcela
ma nessuno
si è tirato indietro»

«Noi, prigionieri volontari nella casa di riposo»
Nella Rsa di Mariano Comense dove direzione e i dipendenti hanno scelto di vivere accanto agli anziani con turni continui per proteggerli

Pierpaolo Maggioni
e il padre priore Gianpietro Luzzato


